
Giovedì 20 marzo 1980 VITA ITALIANA l'Unità PAG. 7 

Berlinguer: i veti de impediscono un governo autorevole 
(Dalla prima pagina) 

sulla base delle indicazioni 
dei partiti. Ma guarda caso, 
sia nella formazione del go­
verno sia nel ricambio di 
alcuni Ministri, il criterio 
del dosaggio fra le corren­
ti è stato osservato nell'os­
sequio più rigoroso a un ben 
noto manuale. 

Ci sono stati poi alcuni 
comportamenti e atti che 
hanno avuto il segno del­
l'oscillazione e dell'incertez-
za con gravi ripercussioni 
economiche e politiche, al­
l'interno e all'estero, come 
è avvenuto per la vicenda 
delPENI, per non parlare 
dei continui rinvìi del rin­
novo delle cariche diretti­
ve di numerosi e importan­
ti Istituti di credito e altri 
Enti pubblici. 

Ma gli errori più seri che 
sono stati compiuti da que­
sto Governo sono quelli che 
riguardano gli indirizzi del­
la politica economica e del­
la politica estera. 

Nel campo economico il 
Governo, campando alla 
giornata, ma compiendo an­
che scelte negative e rinun­
ciando a ogni visione orga­
nica della iniziativa e del­
l'intervento dei poteri pub­
blici, ha in sostanza favo­
rito l'aggravarsi dell'infla­
zione senza nemmeno ten­
tare un impegno per met­
tere le attività economiche 
e produttive sui binari di 
un rinnovato e duraturo svi­
luppo. Tipico è ii caso dei 
ritardi e delle incongruenze 
che si sono manifestate nel­
la definizione e nell'attua­
zione di un piano nel cam­
po dell'energia, certamente 
non sostituibile con conti­
nui e disorganici aumenti 
de} prezzi dei prodotti pe-
trolifei'i. Nel complesso non 
poco hanno pesato le fre­

quenti contraddizioni e di­
vergenze tra i Ministri re­
sponsabili della politica eco­
nomica. Ciò non ci ha im­
pedito di apprezzare l'im­
pegno di qualche membro 
del governo, come il prof. 
Reviglio nella lotta contro 
l'evasione fiscale. 

Nella politica estera è 
mancata ogni iniziativa che 
portasse l'Italia a contribui­
re attivamente a una poli-' 
tica di distensione, di ridu­
zione degli armamenti e di 
cooperazione. Noi facciamo 
anzi carico al governo Cos-
siga di aver assunto posi­
zioni, come sul caso dei mis­
sili, che hanno dato un colpo 
alle possibilità di un dialo­
go sul disarmo. Noi abbiamo 
deplorato e considerato con 
preoccupazione l'intervento 
sovietico in Afghanistan, ma 
di fronte ad esso il Gover­
no si è in sostanza allineato, 
salvo qualche cautela di lin­
guaggio, alla politica degli 
Stati Uniti. Nessuno ci dica 
che non era possibile, nell' 
ambito delle alleanze dell' 
Italia, prendere iniziative e 
fare proposte più adeguate 
agli interessi dell'Europa e 
del nostro paese, come han­
no fatto e fanno, i governi 
di altri paesi, tanto nei rap­
porti con l'Est europeo quan­
to verso il mondo arabo. 
Altrimenti il richiamo alla 
funzione specifica dell'Euro­
pa rimane puramente reto- | 
rico. Anche su una questio­
ne decisiva per l'assetto pa­
cifico del Medio Oriente 
qual è la questione palesti­
nese, l'Italia, che pur a-
vrebbe maggiori possibilità 
di ascolto e che meno di al­
tri può essere sospettata di 
velleità neocolonialiste, ri­
schia di arrivare ultima, an­
che se nelle dichiarazioni 
fatte stamane dal Presiden­
te del Consiglio vi sono sta­

te affermazioni sull'autode­
terminazione e sul ruolo del-
l'OLP di cui prendiamo po­
sitivamente atto. 

Il governo Cossiga avreb­
be dovuto favorire un dia­
logo positivo fra le forze 
democratiche nella prospet­
tiva di una rùpresa, da mol­
ti considerata necessaria, 
della politica di solidarietà 
democratica e nazionale su 
basi più solide e garantite 
che nel passato. 

Questo obiettivo è stato 
mancato. E' chiaro che le 
responsabilità non ricadono 
solo e tanto sul Governo 
quanto su determinati par­
titi e in primo luogo sulla 
Democrazia cristiana. 

Perciò noi consideriamo 
gravi le conclusioni cui sono 
giunti il Congresso e il 
Consiglio nazionale della 
DC. La ribadita preclusione 
verso una collaborazione 
di governo con il PCI fa 
ostacolo almeno nell'imme­
diato all'unica soluzione po­
litica corrispondente alle ne­
cessità di risollevamento e 
di sviluppo del paese. 

Pur critici nei confronti di 
molte affermazioni della re­
lazione di apertura dell'ono­
revole Zaccagnini a quel 
Congressi, noi consideram­
mo che essa consentiva 1' 
apertura di una trattativa 
con noi senza pregiudiziali 
ideologiche. Ma i sostenitori 
di questa linea sono stati 
posti in minoranza. E' que­
sto un fatto che non riguar-
da solo la vita interna della 
DC, ma che ha conseguenze 
negative su tutta la vita 
del paese e che apre gravi 
incognite sugli sviluppi dei 
rapporti politici e sulla so­
luzione della stessa crisi di 
governo che sta per aprirsi. 
Ed è persino evidente in 
alcuni settori del partito de­
mocristiano la tentazione 

irresponsabile di puntare 
sulle elezioni anticipate o di 
servirsene come ricatto. 

•Perchè da nwtggwranaa 
della DC ha dato quella con­
clusione al Congresso? I mo­
tivi reali di tale sua deci­
sione non sono quelli della 
pretesa non sufficiente ma­
turità democratica o incer­
ta autonomia intemaziona­
le del nostro partito. Questi 
sono solo pretesti o alibi, e 
tali risultano ormai a tutti 
di fronte al fondamentale 
contributo da noi dato alla 
difesa della democrazia dal­
l'attacco terroristico e di 
fronte alle nostre proposte 
e iniziative di politica in­
ternazionale in Europa e in 
campo mondiale. La verità 
è che quella DC che si è 
espressa nel cosiddetto 
« preambolo » non vuole mu­
tare la sostanza della sua 
tradizionale politica né ce­
dere una briciola del pro­
prio potere, nonostante ciò 
sia divenuta una necessità 
per la democrazia e per un 
nuovo sviluppo del paese. 
Il fatto è che la questione 
comunista significa entrare 
in un rapporto con un parti­
to che è profondamente di­
verso dagli altri per il modo 
di concepire il potere e il 
suo esercizio e per la sua 
intransigente moralità po­
litica. 

E' chiaro che con una DC 
che nella sua maggioranza 
si muove sulla base di un 
simile orientamento politico 
e che ha una tale concezio­
ne del proprio ruolo, non è 
possibile che il Partito co­
munista stabilisca un rappor­
to di collaborazione e una 
intesa. 

Non vogliamo tacere il fat­
to che anche l'atteggiamen­
to di altri partiti ha avuto 
un peso nel determinare 
una conclusione così nega- I 

Uva del Congresso e del 
Consiglio nazionale della 
DC. Mi riferisco alle posi­
zioni, anzi alla vera e pro­
pria campagna del PSDI con­
tro un governo con la par­
tecipazione del PCI. Ma bi­
sogna anche dire che la po­
sitiva decisione del Comita­
to centrale socialista, che af­
fermò che il governo di 
emergenza con la partecipa­
zione di entrambi i partiti 
del movimento operaio era 
l'obiettivo che andava perse­
guito senza subordinate, è 
stata indebolita da una su­
rie di dichiarazioni che ne 
contraddicevano la nettez­
za e che hanno dato a tut­
ta una parte della DC la spe­
ranza in altre soluzioni fon­
date sulla esclusione del PCI 
dal governo. 

A questo punto il compa­
gno Berlinguer è stato in­
terrotto dai banchi del cen-
tro: « Spiega a cosa ti ri­
ferisci ». 

Berlinguer: « Si sa a chi 
alludo ». 

In conseguenza — ha pro­
seguito Berlinguer — delle 
conclusioni del Congresso 
della DC il paese viene a 
trovarsi ancora più stretto 
nella contraddizione che da 
tempo è aperta. 

Da un lato vi è una realta 
sempre più drammatica nel­
la vita economica e sociale, 
nella convivenza civile, nel 
funzionamento dello Stato: 
una realtà che esigerebbe 
ancor più di ieri una dire­
zione politica capace di rac­
cogliere tutte le energie sa­
ne e vitali della nazione, 
che sono ancora enormi, e 
di guidarle in uno sforzo 
unitario di risanamento e 
di riscossa. Ed è ormai rav­
visabile nello schieramento 
delle forze sociali e poeti­
che, l'esistenza di una mag­
gioranza — come risulta 

dalle posizioni nostre, del 
PSI e di una parte rilevan­
te e autorevole della DC e 
credo anche del PRI — che 
sente e condivide la neces­
sità di una politica e di un 
governo di unità democra­
tica. 

Dall'altro lato, vi è anco­
ra l'ostinato rifiuto degli at­
tuali dirigenti della DC che 
fa ostacolo a questa soluzio­
ne e accresce l'instabilità 
del paese, alimentando in­
certezza, malessere, sfiducia. 

Non sappiamo quali altre 
soluzioni verranno proposte 
da quei partiti, a comincia­
re dalla DC, che presumo­
no di poter governare senza 
di noi. Quello che a noi pare 
certo è che nessuna delle 
ipotesi che veneono formu­
late sarà all'altezza della 
gravità e drammaticità del 
problemi aperti in ogni cam­
po della vita nazionale: da 
quelli tragici e assillanti del­
l'ordine democratico e della 
protezione della vita dei cit­
tadini (fino a oggi, 79. gior­
no di questo 1980, sono già 
23 i caduti sotto i colpi del-
l'aggressione terroristica: da 
Piersanti Mattarella assas­
sinato a Palermo il 6 gen­
naio, a Girolamo Minervini 
trucidato ieri a Roma, al prò-
fessore e magistrato Guido 
Galli, ucciso a Milano poche 
ore fa, mentre già era in cor­
so questo nostro dibattito), 
ai problemi della lotta con­
tro l'inflazione e contro il ri­
schio che si avvicina di una 
caduta delle attività econo­
miche e quindi dell'occupa­
zione; da quelli, che ormai 
determinano un turbamento 
e un allarme senza prece­
denti nella coscienza degli 
italiani, della moralizzazio­
ne della vita politica e del 
risanamento e dell'efficien­
za delle pubbliche ammini­

strazioni a quelli dell'inter­
vento dell'Italia per contri­
buire a superare la fase cri­
tica e i pericoli che incom­
bono sull'Europa e sul 
mondo. 

Governare oggi l'Italia si­
gnifica affrontare questi 
problemi e avviarli a solu­
zione nel senso della severi­
tà, della pulizia, dell'ordine 
e del rinnovamento. E si 
crede di poter soddisfare 
questa necessità nazionale 
— e soprattutto di risusci­
tare una fiducia e una ten­
sione civile e morale nel 
nostro popolo — senza aver 
il consenso e far leva fino 
in fondo sull'impegno di 
masse fondamentali di lavo­
ratori e di cittadini come 
quelle che si raccolgono at­
torno al nostro partito? Noi 
riteniamo che soltanto cal­
coli ristretti e anguste con­
venienze di parte possano 
negare tale necessità. 

Noi, per parte nostra, con­
tinueremo con tenacia a 
proporre un governo di pie­
na solidai'ietà democratica e 
a batterci per esso, convinti 
che questa sola è la via per 
uscire dalla stretta della 
crisi e garantire una fase 
nuova di sviluppo democra­
tico e di trasformazione so­
ciale, e convinti che essa sia 
una via realisticamente pra­
ticabile. 

E' evidente che ogni altra 
soluzione vedrà il nostro 
partito all'opposizione. 

Quale opposizione e per 
quali fini? 

Abbiamo già dato prova, 
ma torniamo a ribadire, che 
la nostra opposizione terrà 
sempre conto degli interessi 
di fondo della nazione, del­
le sue esigenze di pace, di 
sicurezza democratica, di 
progresso economico, di giu­
stizia sociale e di bonifica 

morale, e sarà sempre ri­
volta a risolvere positiva­
mente i problemi dei lavora­
tori e del popolo italiano. 
Avremo come partito di op­
posizione la stessa linea, lo 
stesso programma, gli stessi 
obiettivi che avremmo come 
partito di governo. E' chia­
ro anche che tutta la nostra 
azione tenderà a far matura­
re il più rapidamente possi­
bile le condizioni per una 
svolta nella direzione poli­
tica e per la costituzione di 
un governo di unità demo­
cratica. 

Siamo consapevoli che ciò 
richiederà da parte nostra 
un grande impegno per far 
avanzare nelle masse popo­
lari una più profonda co­
scienza unitaria, per modifi­
care i rapporti di forza nel­
la società e tra i partiti in 
modo che in tutti i partiti 
democratici si affermino le 
tendenze e le posizioni più 
aperte, unitarie e progressi­
ve e siano così isolati e bat­
tuti, innanzitutto nella DC, 
l gruppi più chiusi e più 
faziosi. In questa battaglia 
noi riteniamo essenziale lo 
sviluppo dei rapporti di col­
laborazione con il Partito 
socialista nel movimento dì 
massa, nel governo delle 
Regioni e degli Enti locali, 
la ricerca di iniziative poli­
tiche e unitarie e il confron­
to sul ruolo della sinistra e 
sulle prospettive di avan­
zata democratica al sociali­
smo in Italia e in Europa. 

Non sta a noi, almeno in 
questo momento, -pronun­
ciarsi sulle possibili formu­
le di governo. Ciò non si­
gnifica che rimarremo estra­
nei alle vicende della crisi 
né che saremo indifferenti 
di fronte alla sua soluzione. 

Non «lamo infatti dell'opl. 
nione — né )o siamo mai 
stati in nessuna delle diver­
se fasi politiche che il pae­
se ha già vissuto — che tut­
ti i governi sono uguali. 
Manterremo al centro del­
l'attenzione del paese, con 
la proposta e con la lotta, 
anche durante la crisi, le 
grandi questioni di indirizzo 
della politica nazionale e 
quelle che quotidianamente 
assillano i lavoratori, la par­
te più disagiata della popo­
lazione e i ceti produttivi. 
Per il nostro giudizio e la 
nostra condotta di opposi­
zione conteranno la compo­
sizione, la struttura e il pro­
gramma del governo che si 
costituirà, ma essenziali sa­
ranno soprattutto i fatti con­
creti dell'azione di governo 
e la direzione di marcia che 
esso prenderà. 

Questa è, nella sua sem­
plicità e limpidezza, la no­
stra posizione, la nostra pro­
spettiva, la nostra sfida. In 
essa non vi è alcun irrigi-
dimento per rivalsa né al­
cun proposito di chiusura. 
•Ogni persona ragionevole 
comprende che la nostra col­
locazione parlamentare è 
dettata dagli orientamenti 
oggi prevalenti in altri par­
titi. Ma questo dato di fat­
to non ci impedirà di dispie­
gare con il massimo vigore 
e con la massima ampiezza 
i nostri legami con le più 
larghe masse dei lavoratori 
e del nostro popolo, di svi­
luppare il dialogo e i rappor­
ti con tutte le altre forze di 
sinistra, con i movimenti de­
mocratici del mondo catto» 
lieo e con tutte le correnti 
progressiste che si manife­
stano nella società e nella 
cultura italiana. 

Le dichiarazioni di Cossiga e gli interventi 

Dibattito in aula 
poi le dimissioni 
ROMA — Le dimissioni del ! 
governo sono state comuni­
cate personalmente da Cos­
siga. ieri sera, alla Camera. 
Qui si era consumato, sempre 
nella giornata di ieri, l'ulti­
mo atto del ministero DC-
PSDI-PLI. 

A Montecitorio (e subito 
dopo al Senato) il presidente 
del Consiglio aveva aperto 
in mattinata, con le annun­
ciate sue comunicazioni, la 
famosa « verifica parlamen­
tare » che non poteva dare 
esito diverso nel momento 
in cui repubblicani e sociali­
sti hanno formalmente con­
fermato il ritiro della loro 
astensione, decisiva per la 
vita del governo di Ferrago­
sto. Superfluo quindi, alla 
fine, un voto. Tant'è che Cos­
siga non ha atteso nemmeno 
che si concludesse il torneo 
oratorio: appena è terminato 
il primo giro di interventi 
(uno per gruppo), ha chiesto 
al presidente della Camera 
una breve sospensione dei la­
vori « per valutare la situazio­
ne >; ha riunito a Palazzo 
Chigi il Consiglio dei ministri 
per formalizzare la decisione 
delle dimissioni; e si è imme­
diatamente recato a presen­
tarle a Pertini. Poi è tornato 
alla Camera ed ha annuncia­
to in aula che se ne andava. 

Quali sono ora 
le prospettive? 

Quali prospettive, ora? Nel­
le sue comunicazioni al Par­
lamento il presidente del Con- ! 
siglio a\eva detto una sola i 
cosa di un qualche interesse j 
politico, facendo anche in- ! 
tendere che essa era concor- ! 
data con il Quirinale: e cioè I 
che al Paese serve * un go j 
verno autore\ole per chia­
rezza di impegni, per orga- j 
nicità di programmi, per cer- j 
tezza di consensi, per spazio J 
non insicuro di operatività ». 
Basta dunque con le tregue. 
con le soluzioni ponte, con le 
formule abborracciate in extre­
mis. E basta, quindi, con 
questo governo di cui Cossi­
ga ha tentato una improvvi­
da difesa d'ufficio con alcu­
ne affermazioni sconcertanti 
(il preteso ripristino di nor­
mali rapporti tra governo e 
Parlamento: l'autoapprezza-
mento per le scelte di politica 
estera ed economica) che 
hanno chiamato una ferma 
replica nel discorso pronun­
ciato a sera dal compagno 
Enrico Berlinguer, e di cui 
pubblichiamo il testo a parte. 

Per la verità — ed eccoci ! 
cosi a rapide sequenze sul | 
dibattito — i repubblicani , 
avrebbero gradito che il co | 
verno sopra* vi\ esse sino alle ' 
elezioni regionali: ma a quo • 
tfo punto — ha detto ieri 

in aula il loro capogruppo 
Oscar Mammi. che ha inter­
rotto il suo intervento per 
consentire al presidente di 
turno dell'Assemblea, Loris 
Fortuna, e a Cossiga. di an­
nunciare e di commemorare 
la nuova atroce impresa ter­
roristica — «non possiamo 
che prendere atto che la tre­
gua apertasi nello scorso ago­
sto è finita ». D'accordo con 
Cossiga nel richiedere «un 
quadro politico più certo e 
stabile», il PRI raccomanda 
« prudenza » da parte di « tut­
te le forze democratiche » per 
evitare una «rottura della 
solidarietà nazionale » e per 
realizzare « le convergenze 
indispensabili t. Ad ogni modo 
i repubblicani non si tirano 
indietro, e sono pronti a di­
scutere programma e mag­
gioranza senza pregiudiziali 
circa una loro partecipazione 
diretta nel governo. 

Dai socialisti, invece, un 
benservito senza tanti com­
plimenti a Cossiga. La crisi 
«non è un capriccio», ha 
detto Vincenzo Balzamo: è 
la conseguenza di un con­
gresso de che non ha saputo 
né voluto indicare una pro­
spettiva politica chiara. Ci 
vuole «un governo di legisla­
tura», e per farlo è neces­
saria «una effettiva svolta 
politica italiana ». E qui. pur 
senza dirlo apertamente, è 
tornata ad aleggiare l'ipotesi 
di una presidenza del Consi­
glio socialista: Balzamo infat­
ti ha rimproverato alla DC 
il veto di agosto a Craxi (« un 
no dopo l'altro») e addossa­
to tutta intera sulla DC la 
responsabilità dello stato di 
ingovernabilità del paese. 

In linea poi con l'attenua­
zione da parte di Craxi del­
l'impegno sancito dal CC so­
cialista per un governo d! 
emergenza con la partecipa­
zione^ del PSI e del PCI (que­
sta è diventata nelle parole 
di Balsamo solo la ipotesi 
«principale»), il capogruppo 
socialista ha sostenuto la nt-
ce<v?itfc della ricerca * della 
convergenza. dell'accordo e 
dell'unita tra i du« partiti 
atiche nell'ipotesi di una di­
versa collocazione nei con­
fronti del governo». Bisogna 
comunque salvare la legisla­
tura con « atti di grande co­
raggio politico». 

In prevalente polemica con 
queste posizioni l'intervento 
di Lucio Magri, del PDUP. 
Qualunque arretramento ri­
spetto all'obiettivo di un go­
verno di emergenza (e tali 
sono tanto «la controffensi­
va di Craxi » quanto « la vit­
toria della destra de ») sa­
rebbe -t un errore gravici 
me» L'ingresso dei PSI nel­
la maggioranza * porta co 
munque alla ricostituzione 
del centro sinistra ». e quindi 
porrebbe il resto della sini 
stra in questa alternativa: 

«o fare una finta opposizio­
ne. e logorarsi oppur<> op­
porsi sul serio ma al prezzo 
di una lacerazione proionda 
di tutto il tessuto unitario ». 

Poi i più costernati: obera­
li e socialdemocratici. D se­
gretario del PLI, Valerio Za-
none, ha negato altra possi­
bilità della collaborazione a 
cinque, « sinora parziale e im­
perfetta» ma che può appro­
dare ad un governo «aperto 
al confronto costruttivo con 1* 
opposizione ». Più sfumata ma 
sostanzialmente coincidente la 
speranza del capogruppo del 
PSDI. Alessandro Reggiani: 
« Clie prevalga il senso di re­
sponsabilità nel tentativo di 
aggregare tutte le forze politi­
che che nel presente stato di 
cose possono partecipare alla 
formazione della maggioran­
za*. e che vengono indicate so­
lo in quelle che già avevano 
comunque consentito la tregua-
Cossiga. 

L'ostracismo 
verso i comunisti 
L'ostracismo nei confronti 

dei comunisti — ha ricordato 
però. Carlo Galante Garrone, 
per gli Indipendenti di Sini­
stra — non solo è assurdo ed 
ingiustificato, ma addirittura 
suicida: se l'alternativa di si­
nistra è formula non pratica­
bile. «l'unica garanzia di un 
futuro di progresso per il pae­
se sta nell'unione di tutte le 
forze democratiche, su un pia­
no paritario». 

Più tardi — dopo il discor­
so di Berlinguer — il segre­
tario della DC Flaminio Pic­
coli confermava invece pur 
con le abituali tortuosità, la 
chiusura alla prospettiva di 
un reale impegno comune di 
tutte le forze democratiche ri­
vendicando al suo partito il 
diritto di giudicare se e quan­
do il PCI «opererà cambia­
menti reali su prospettive po­
litiche. economiche ed inter­
nazionali ». Nel frattempo. 
per P.ccoli (il quale ha esal­
tato. quasi per una profferta 
formale ai socialisti di rap­
porti privilegiati, il passag­
gio del PSI, « alla convinzio-
7Ìone che solo da un suo di­
retto coinvolgimento la gover­
nabilità è garantita») si tratta 
di raccogliere «le forze de­
mocratiche » in uno sforzo di 
« comune impegno » che viene 
subito limitato dalla specifica­
zione « nelle forme che saran­
no consentite ». Con il che. la 
pretesa disponibilità ad un im­
pegno programmatico « con 
tutte le forze disponibili, in 
una posizione di pari digni­
tà » viene con ogni evidenza 
del tutto svuotata. Una nota 
di cronaca: tra i democristia­
ni. Zaccagnini non ha applau­
dito il discorso di Piccoli. 

Giorgio Frasca Polara 

NUOVA FORD TAUNUS 
Bela lo vedi subita 

Più sicurezza 
La nuova Ford Taunus ti garantisce una migliore e più ampia visibilità, una 
nuova fanaleria angolare, paraurti avvolgenti e modanature antiurto. 
Adotta nuovi ammortizzatori a gas, con freni servoassistiti adoppio circui­
to per la massima sicurezza, pneumatici radiali e luci posteriori con faro 
antinebbia incorporato. 

Più confort 
La nuova Ford Taunus i i offre nuovi sedili anteriori anatomici ed avvolgenti, 
nuove bocchette sulla plancia anteriore per una ventilazione più efficiente, 
sospensioni migliorate per una guida più do!- ^^m^mmam^^^^^ 
ce e silenziosa, un tetto di nuovo disegno per la 
massima facilità d'accesso all'abitacolo. 

Più economia 
La nuova Ford Taunus ha un nuovo carburato­
re che riduce il consumo e limita le emissioni 
inquinanti, ha un ventilatore ad innesto termo­
statico per una minqre dispersione di potenza, 
costi di manutenzione ancora più ridotti ed un 
nuovo trattamento anticorrosione che ne pro­
lunga la vita. 

8, 2 litri 
per 100 km. 

su percorsi misti 
Manutenzione 

programmata ogni 
20.000 km. 

Sicura,ccHifortevo4e,economica 
lo scoprì su strada. 


